
CULTURA E SPETTACOLI 

Spettacolo 
Tognoli 
promette 
le leggi 

NEDOCANÈTTÌ 

I H ROMA. Le cose nello spet
tacolo italiano proprio non 
vanno. La denuncia viene dal
la Ionie più autorevole, il mini
stro Tognoli ascoltato giovedì 
dalla commissione Pubblica 
istruzione del Sonato, in una 
seduta che dovrebbe essere 
propedeutica all'esame delle 
proposte di legge di riforma. 
Subito dopo la commissione, il 
ministro si e infatti incontrato 
con il presidente della com
missione Cultura della Camera 
dei deputati, lon. Mauro Sep
pia, pei concordare l'avvio 
della discussione della legge 
Cinema, presentata dal gover
no nell'autunno dell'89. La si
tuazione non e soddisfacente, 
sostiene Tognoli, a causa di 
una legulazione, se non supe
rala (bontà sua) quanto meno 
non più adeguata ai tempi. Oc
corre, aggiunge, intervenire in 
tutti i settori (cinema, teatro, 
musica) ed intervenire sulla le
gislazione che regola le più im
portanti manifestazioni festiva
liere con una legge organica. 
Non ha però spiegato - e glielo 
ha ricordato il comunista Ve
neziano Nocchi segnalando 
anche le recenti iniziative del 
Pei - per quale motivo di que
sta legslazionc di settore si 
parla da anni, che le proposte 
presentate si contano a deci
ne, ma che non si è mai rag
giunto l'obiettivo, proprio per 
la scarsa volontà del governo e 
di tutti i suoi predecessori. 

Il milislro ha pure sciorina-
• lo una serie fittissima di cifre, 
d'altronde già note, sull'ultima 
stagione, mettendo il dito sulla 
piaga più dolente, le sorti del 
cinema di casa nostra, in grò-
sec di'licoltà di produzione, 
malgrado i successi intemazio
nali. Risiano due cifre ad evi-
denzia-nc lo stato. L'incidenza 
del film italiano sul mercato ri
sulta, nel 1989. del 17 percen
to contro il 70 per cento degli 
anni Sessanta; l'incasso sul ter
ritorio nazionale dei nostri film 
e stato di 100 miliardi a fronte 
di un introito complessivo di 
571. La caduta verticale conti
nua da anni. Di contro. nò la 
prosa nò la musica sembrano 
godere di grandissima salute. 
Ce un incremento, di spetta
coli e «.pcltaton, 0 vero, ma mi
nimo (0.8% per il teatro e 
0,68% per la musica, ma con 
un arretramento dei concerti 
di musica classica). Le spon
sorizzazioni non sono andate 
bene, ha rivelalo il ministro. La 
legge sulla detassazione per le 
erogazioni liberali a favore del
lo spettacolo e stata un mezzo 
fallimento. 

Per Tognoli. il lenomeno e 
dovuto ad una imperfetta in
formazione; è intenzione del 
governo, ha anrunciato, pro
muovere un'azione per modifi
care e ucsto slato di cose. Par
lando di crisi del cinema, era 
inevitabile toccate il tasto deli
cato elei rapport con la tv. Al 
proposito il titolare di via della 
Ferratala ha preannunciato 
che la legge Marnml potrebbe 
essere la sede per definire da 
un lato la quota |>crccntuale di 
ore di trasmissione dei film co
munitari e italiani, dall'altro il 
periodo di cosiddetta protezio-
ne dei film prima della distribu
zione è, invece, contrario a 
proibirli nei giorni festivi e pre
festivi E i finanziamenti? Il fon
do per lo spettac olo ha eroga
to nel triennio 1 J»87-89 rispetti-
vameite 853. 897 e 813 miliar
di. Promette un incremento del 
5% per il 1991 e la richiesta al 
presidente del Consiglio di re
cuperare i fondi sottratti con la 
finanziaria, cioè il livello del 
1988 più 100 miliardi. 

Con «A porte chiuse» di Sartre 
la Comédie Frangaise chiude 
una stagione di grandi successi 
che portano il segno di Vitez 

Ma tute la città vive un fortunato 
periodo teatrale: in scena 
anche Laurent Terzieff 
e la quasi debuttante Jane Birkin 

Belli e dannati a Pari 
Chiusura di stagione in bellezza alla Comédie Fran-
gaise. A sala sempre gremita, si alternano tre spetta
coli che recano il segno dell'apertura al nuovo e al 
diverso voluta da Antoine Vitez: il Molière «all'italia
na» ricreato da Dario Fo, il Galileo di Brecht, ultima 
messinscena dello scomparso sovrintendente, A 
porte chiuse, di Sartre, accolto anch'esso per la pri
ma volta nella sede deH'«llliistre Teatro». 

AGGEO SAVIOLI 

US PARIGI. Non si sa ancora, 
al momento, chi sarà il succes
sore di Vitez alla testa della Co
médie (la scelta definitiva, su 
proposta del ministro della 
Cultura. Jack Lang, spetta al 
presidente della Repubblica, 
Mitterrand). È ovvio pi evedere 
che, di chiunque si tratti, non 
avrà un compito facile. Nella 
sua purtroppo breve perma
nenza alla guida dell'antica 
istituzione, il compianto regi
sta e attore aveva spinto le co
se piuttosto avanti. Autori co
me Brecht e Sartre, in certi luo
ghi, sono ancora ospiti scomo
di. E lo e perfino Molière (che 
pure dovrebbe trovarsi qui co
me a casa propria), se rigene
rato nelle sue energie vitali dal
la mano di un teatrante ano
malo quale 6 Dario Fo. 

Di più. Per la primavera del 
prossimo anno, Vitez prepara
va un ingresso -alla grande» 
del Terzo mondo nel sacro 
spazio della rue Richelieu, con 
la realizzazione (da lui slesso 
diretta) della Tràgódic du Roi 
Christophe di Alme Cesaire, lo 
scrittore e uomo politico ampl
iano (oggi settantasettenne) 
che viene considerato tra I 

massimi poeti di lingua france
se del nostro secolo, oltre che 
uno dei promotori della «négri-
tude>. Ardua impresa, quella 
da Vitez progettata, giacche la 
Tragedie richiede, in linea di 
principio, attori di pelle scura 
(da una compagnia -di colo
re» lu Infatti eseguita, per la re
gia di Jean-Mane Serreau, all'i
nizio degli anni Sessanta, e la 
si vide anche in Italia). La per
durante attualità del testo sem
bra fuor di dubbio: la rivoluzio
ne nera di Haiti, la prima della 
storia, sfociata tra il XVIII e il 
XIX secolo in guerre civili e dit
tature personali, e uno di que
gli eventi che continuano a tra
smettere, nel tempo, lezioni 
tanto allarmanti quanto rego
larmente inascoltate. Per altro 
verso, ad affascinare Vitez era 
il taglio «shakespeariano» del 
lavoro di Cesaire, la saldatura 
che in esso si verifica tra diver
se culture e modi espressivi, 

Chiamare Dario Fo alla Co
médie, per farvi un Molière 
non accademico e non scola
stico, è slato insomma un ge
sto sanamente provocatone 
ma inserito poi in un coerente, 
variegato disegno rinnovatore; 

Laurent 
Terzieff, 
protagonista di 
«L'uomo 
seduto», di 
Jean-Louis 
Bauer 

il quale può dunque compren
dere, al polo opposto, la nobi
le accoglienza oflerta, nel de
cennale della morte, a Jean-
Paul Sartre e al suo titolo forse 
più famoso, A porte diiuse, che 
Claude Regy ha allestito in una 
lorma vagamente oratorialc, 
entro un gran cubo grigio e 
vuoto, dove i tre «dannati» (un 
uomo e due donne) sembra
no sottoposti, prima che a 
quella della ossessiva presen
za reciproca, alla pena dello 
stare quasi sempre in piedi, ri
ducendo al minimo gesti e 
movimenti; tutto si concentra 
nella parola, come in Raclne 
(e, se tendete bene l'orecchio, 
coglierete nella prosa sartriana 

un bel numero di alessandrini 
- o doppi senari, se preferite -
probabilmente casuali, ma 
che la recitazione dei bravissi
mi Michel Aumont e Christine 
Fersen, come pure della meno 
brava Murici Mayettc, finisce 
per rilevare, magari senza vo
lerlo). 

Un Sartre raciniano, chi l'a
vrebbe detto. S'intende che al
tre affinità più prossime si av
vertono, nel dramma: da 
Strindberg a Pirandello (il fina
le arieggia a quello di Enrico 
IV), Quanto alla dimensione 
claustrofobia della vicenda, 
bisogna ammettere che essa 6 
divenuta merce corrente, an
che o soprattutto per ragioni di 

economia, nel teatro di questi 
anni. Un luogo unico, e due, al 
massimo tre personaggi. In Ita
lia, la pratica e diffusa, ma 
nemmeno a Parigi si scherza. 
Uno dei successi del 1990 (ha 
già superato le o:n:o repliche, 
e in una sala di quasi settecen
to posti, i Bouffcs Parisiens) 6 
Da qualche parte in Questa vita 
dell'americano Israel Horovitz, 
adattamento e re sia di Jean-
Loup Dabadie. per l'interpreta
zione del veterano Pierre Dux 
e della quasi debuttante (sulle 
scene) Jane Birkin: lui un ot
tuagenario professore di musi
ca in pensione, lei la sua do-
mestica-govemantir, che da 
principio nutre sordi propositi 

di vcnde'ta nei confronti di 
quel vecchio scapolone (il 
quale, via via, precluse la stra
da dell'università ai genitori 
della giovane donna, alla gio
vane donna medesima e al 
marito, ora defunto), poi, im
mancabilmente, finisce per af
fezionargli. 

Il momento più curioso è la 
dove l'anziano ex insegnante 
risarcisce l'ex allieva promuo
vendola a pieni voli in una pro
va d'appello puramente priva
ta; e basata su un quiz molto 
simile a quelli proposti dai 
simpatici conduttori della no
stra trasmissione radiofonica 
Foyer. 

Ancora una strana coppia, 
uno strano incontro (o rein
contro) all'Atelier, dove il 
sempre ottimo e generoso 
Laurent Terzieff ha tenuto a 
battesimo, la settimana scorsa, 
L'uomo seduto di Jean-Luois 
Bauer (atlorc prolifico, a noi fi
nora ignoto), avendo a fianco 
Pascale De Boysson. Qui il pro
tagonista e uno scrittore di 
buona fama e in età non grave, 
ma segnato nel fisico e nell'a
nimo dalla morte del figlioletto 
(che egli ha sfruttato, a ogni 
modo, per un libro di vasta ri
sonanza e ben redditizio). E, 
anche qui, interviene come 
salvatrice una figura femmini
le, pazieme e tollerante quanto 
bizzosa e ribelle e quella incar
nata, nella commedia di Horo-
vitz-Dabadie, da Jane Birkin, il 
cui pessimo francese (o sareb
be meglio dire «franglese») 
manda in visibilio, anziché irri
tarlo, il pubblico pariginio. L'u
niti europea 6 davvero alle 
porte. 

Si conclude il festival del balletto con due spettacoli di Andrea Francolanci e Gianfranco Paoluzi 
Una ricostruzione del «Gridelino» ad opera del Teatro Regio e una «Giara» ispirata a Pirandello 

Torino, il colore (grigio) della danza 
Tutta sabauda la quarta serata del festival «Torino-
danza». Ad Andrea Francalanci è stata commissio
nata la ricostruzione del secentesco balletto torine
se // Gridelino e Gianfranco Paoluzi hai ripreso La 
giara, del 1924, una coreografia ispirata alla novella 
pirandelliana, su musiche del torinese Alfredo Ca
sella. In chiusura, è stato ripreso, tra gli applausi, il 
Grande Passo Romantico di Fernando Bujones. 

M A R I N E L L A Q U A T T E R I N I 

La figura di Amore in un momento del "Gridelino» 

• • TORINO. L'immenso Tea
tro Tenda che all'apertura del 
festival «Torinodanza» ci era 
sembrato lo spazio più adatto 
a contenere la danza ecume
nica di Maurice Bcjart 6 oggi, 
per un programma prezioso 
soltanto una tenda di gomma. 

In ogni caso rivedremo // 
Gridelino, messo in scena dal 
Balletto del Teatro Regio, al 
Teatro Carignano per Settem
bre Musica, e lorsc allora le sue 
cadenze eleganti, i suoi passi 
composti e un po' noiosi ci 
sembreranno più brillanti. En
treremo, cioè, sia pure con lo 
scarto di qualche secolo in un 
clima antico. 

Per aiutarci, qui a «Torino-
danza», Andrea Francalanci ha 
voluto costumi ricchi e colora
ti, acconciature storiche, piu
me e espressioni fatue: le stes

se d pinte sui volti dei nobili 
che danzavano nelle corti al
l'epoca del Re Sole. Fedele al 
tema encomias-.ico del ballet
to, creato nel 1653 da Filippo 
D'Aglio, anche autore della 
musica, // Gridelino di Franca
lanci ci ha dimostrato come 
nel Seicento si ballasse con 
poco e per far piacere a pochi. 
Pensate, i7 gridelino (termine 
che viene dal francese gris de 
Un, grigio del lino) e un colore. 
Anzi, fu il colon; prediletto dal
la sabauda Maria Cristina. Per 
renderle omaggio, il D'Agliè 
inventò una danza con tanti 
protagonisti che inneggia alla 
bellezza di sfumature ancora 
oggi definite mauve, alla fran
cese. 

Da queste premesse è logico 
attendersi un balletto senza 
trama. Tutto, però, ci appare in 

armonioso ordine gerarchico: 
prima sfilano le divinila come 
Amore che ha il compito di 
convincere ride a creare un 
nuovo colore, poi arrivano i 
cortigiani, i popolimi e per ulti
mo il graziosisslTio e biondis
simo re che si muove appog
giandosi al suo .-.cettro. Nella 
danza, Francalanci ha scelto 
una cifra ibrida. Un po' di cor
posi salti cinqii«:enteschi e 
molti «fianchi» b.rocchi enfati
ci e molli. Secondo questo al
lievo della massima autorità in 
fatto di danze barocche, Fran
ane Lancclot, la corte sabau
da sarebbe stala culturalmente 
arretrata, in fatto di moda bal
lerina, rispetto a Versailles. Lo 
proverebbero anche i costumi 
del balletto pervenuti sino a 
nsi: splendido collage di due 
epoche che sembrano non vo
ler perdere i loro preziosi det
tagli. 

La Giara non lascia invece 
dubbi sulla veridicità del suo 
taglio contemporaneo. Gian
franco Paoluzi non ha voluto 
prendere in considerazione le 
precedenti versioni dell'opera, 
neppure quella famosa di Au
relio Milloss. creata nel 1934. Il 
giovane coreogr.'ilo, anzi, ha 
persino accantonato il tema 
del racconto per allargarsi a 
molti leimotiv pirandelliani. 

Cosi, la giara non è più un otre 
reale. Diventa simbolo psicoa-
nalitlco. sarcofago da circo do
ve un prestigiatore può far ap
parire e scomparire ciò che 
più gli piace. Non solo. La gia
ra rotta a metà è la materializ
zazione dell'idea dell'uno, 
nessuno, centomila che nel 
balletto vive anche grazie alla 
presenza di due ballerini vestiti 
di bianco, slmili e bravissimi 
(sono gli ospiti Davide Bom-
bana e Th lerry La Floch ). 
• Conta molto in questo nuo

vo balletto anche l'aderenza 
alla musica. La partitura di Ca
sella vive di Irizzanti e contra
stanti citazioni. C'è Stravinskij, 
ci sono canzoni del Mediterra
neo (e qui Paoluzi squarcia i 
suoi fondali scuri per far pi
roettare due conladlnelli oleo
grafici dcll'800), tonalità quasi 
atonali. L'impostazione fram
mentaria è più che legittima. 
Eppure resta il dubbio che affi
dargli questa coreografia sia 
stato un po' come dare degli 
spaghetti a un eschimese. Pao
luzi, costmttore formale, musi-
calissimo, non è come il pas
sionale Bujones che pur inter
pretando danze astratte alla 
grande, da par suo. è capace 
di inventarsi un Grande Fosso 
Romantico esuberante e gigio
nesco. Edi spacciarlo per vero. 

Pubblicità 

Cannes 
tra profumi 
e pile 

MANUELCANDIN 

m CANNES Ormai ci siamo; 
a mezzogiorno in punto Can
nes pnxlamerà lo spot pubbli-
citano più bello del 1990; dei 
0.172 filmati in concorso la 
giuria, presieduta dall'inglese 
Tim Mellors, ha selezionato 49 
spot cwero quella che viene 
chiamata short lisi. Da questo 
ugualmente lungo elenco di 
spot, verrà proclamalo il vinci
tore assoluto e, in sue cessione, 
i leoni d'oro, d'argento, di 
bronzo per ognuna delle 24 
categorie in concorso. Come 
eia prevedibile gli Stati Uniti 
fanno entrare in finale il mag
gior numero di spot in assolu
to, ben 143, su 831 presentati, 
f Yevec ibile anche il buon suc
cesso iella Gran Bretagna, ap-
p'auditissima in quasi tutti i 
suoi spot per freschezza creati
va, ironia sapiente e mai smo
data, per un tocco di classe 
tecnico che la fa distanziare 
nettamente dalle altre nazioni 
P'escnti. 

In quanto all'Italia ci sono 
facce scure in giro, tra i corri
doi del Palazzo del Cinema; i 
nostri pubblicitari speravano 
ir. qualcosa di meglio delle 14 
candidature che hanno otte-
nj'.o. ma in venta, sarebbe 
troppo generoso affermare 
che si poteva fare di più. Vero 
è che nella categoria della 
pubblicità sociale i due spot 
sul razzismo e sull'Aids, che 
irnto hanno fatto discutere ul
timamente, sembravano com
patitivi in rapporto a quanto 
hinno saputo fare altri paesi, 
ma evidentemente è mancato 
ir; giuria il coraggio, la decisio
ni di spingere il bottone elet
tronico proprio su questi due 
spot. E non sono mancati i fi
schi all'indirizzo di film che 
c/ldentemenle non godevano 
dei favori del pronostico. Tan
to per fare nomi di casa nostra, 
disapprovato sonoramente lo 
s|>ot della Ip Petroli, regista 
Tomatore. È entrato in finale 
anche lo spot pubblicitario per 
il settimanale II Sabato-, eviden
temente le immagini di quel ci
nese che ferma un'intera fila di 
e ini armati dell'esercito, oltre 
a essere divenuta l'immagine-
s mbolo di un fatto di cronaca 
ti asmesso da tutti i telegiornali, 
ha attecchito nelle coscienze 
dei giurati. 

Tra gli spot qualitativamente 
migliori, o quelli sulla bocca di 
tulli, c'è lo spot di Chanci per il 
profumo Egoiste, già visto an
che in Italia, e in concorso per 
Li Francia. Ideato e scritto a 
quattro mani, da due autentici 
mattatori della pubblicità, Jac
ques Hellen e Jean-Paul Gou-
de, che ne è anche il regista, lo 
soot è stato osannato, a viva 
voce, in sala da tutti gli spetta
tori. Tra le curiositi perlomeno 
uno va citato per fantasia e iro
nia: è lo statunitense della 
agenzia Chiat/Day/Maio che 
rxlainizza pile e batterie. Eb
bene si, c'è il solito pupazzo 
che con le pile della Eveready 
Eattery Company dura molto 
di più delle altre pile normali. 
Sembrerebbe di vedere qual
cosa di stucchevolmente fa
moso, vero? Ma qui arriva la 
sopnisa: il coniglietto di pelou-
che, infatti, continua a saltella
re fino ad invadere altri spot, 
altri studios, dove si stanno re
clamizzando caffè e spray na
sali, tra lo sconcerto dei prota
gonisti. L'effetto viene raddop
piato dal momento che lo spot 
sembra terminare dopo ogni 
gag, ma ad ogni dissolvenza in 
chiusura, riappare in un altro 
spot Veramente divertente, 
autoironico, un po' pazzarello 
e crediamo di non sbagliare 
ncll'immaginare facce scon
certate dell'America televisiva 
al primo apparire di questi dis
sacranti sessanta secondi. 

Primefilm 
La Svizzera 
razzista 
diTanner 

SAURO BORELL: 

La ragazza di Rose Hill 
Sceneggiatura, regia' Alain 
Tanner Fotografa Hugues 
Ryffel. Musica. Michel Wintsch 
Interpreti: Mane Gaydu, Jean-
Philippe Ecoflcy, Roger Jendly. 
Svizzera-Francia. 1989. 
Roma, Copranlcherta. 

fM Le immagini e, in genere, 
la componente visuale hanno, 
da sempre, nel cinema dell'au
tore clvetico-cosmopolita 
Alain Tanner un peso e funzio
ni determinanti tanto sul piano 
esteriormente narrativo, quan
do su quello più sottilmente 
espressivo. In questo senso, La 
ragazza di Rose Hill, giù com
parso con buon esito in con
corso a Venezia '89, non fa 
certo eccezione 

Al riguardo, basta ricordare 
ciò che lo stesso Tanner dice 
proprio sul conto Ragazza di 
Rose Hill «Talvolta accade che 
una sola immagine, il deside
rio di una unica inquadratura 
si imponga con una forza tale 
da farne derivare un intero 
film. In questo caso è stalo 
semplicemente l'aver visto un 
giorno una donna di colore in 
un piccolo villaggio del Canto
ne di Vaud che mi ha convin
to. Si è trattato molto più di 
una queslionc istintiva che del
l'idea del messaggio che pote
va scaturire dalla situazione. ». 

L'innesco, dunque, della vi
cenda cui si impronta ragazza 
di Rose Hill parrebbe tutto ed 
esclusivamente incidentale: e 
soltanto col successivo ispes
sirsi e ramificarsi dell'iniziale 
situazione, carattcn e fisiono
mie, eventi e complicazioni 
tendono, forse, a definire, a 
circoscrivere in un più leggibi
le contesto una storia esem
plare di intolleranza, di incom
prensione classista e razzista. 
Pur se, proprio in relazione a 
questo ultimo aspetto, Tanner 
tiene a ribadire che il suo non 
è, non vuole essere specifica
mente un film su possibili revi
viscenze razziste. 

L'opera evoca con segni e 
trasparenze immediati le tribo
late espenenze di Mane, una 
giovane donna di colore pro
veniente dalla Guadalupa che 
si manta per corrispondenza 
con un tipico contadino valle-
se di mezza età desideroso di 
formarsi una famiglia, di avere 
figli e soprattulto una compa
gna con cui dividere la rude fa
tica dei campi, della casa. Po
co dopo, però. Marie, disamo
rata della vita triste e avvilente 
propria della condizione con
tadina, si accompagna, spinta 
da un naturale sentimento d'a
more, ad un giovane della più 
facoltosa, inlluentc famiglia 
del luogo, che da lei pretende, 
peraltro, solo sesso e devozio
ne incondizionata. 

Giunti a tale impasse, è pres
soché inevitabile che le cose 
volgano presto verso il dram
ma fondo, inesorabile. Istigata 
dal padre del fatuo giovanotto, 
la polizia del luogo tenta di 
espellere brutalmente Mane e 
il figlioletto nato nel frattempo 
e causa prima dei gravi dissa
pori col suo infido, cinico 
amante. La tragedia si compie 
sanguinosamente, intanto che 
sullo sfondo il quieto, nebbio
so paesaggio di campi, di bo
schi a perdita d'occhio sembra 
guardare, inerte e refrattario, la 
ricorrente, insanabile follia de
gli uomini. Film folto di abban
doni lirici struggenti e di una 
sommersa perorazione civile. 
La ragazza di Rose Hill risulta, 
a conti fatti, un'altra matura ri
prova della personalissima sa
pienza stilistica del cinema di 
Alain Tanner, 

Nel segno del folk 
l'estate di Faenza 

ARIANNA QASPARINI 

M FAENZA. Faenza rinnova il 
suo appuntamento con l'arte, 
la stona e la musica, l'estate 
faent.na 1990: con il torneo 
dell'antico gioco del bracciale 
e quello delle bandiere, il festi
val folk, il Palio del Niballo, la 
seconda ediziore della grande 
mostra «I confini della maioli
ca e oltre». 

Dal 23 giugno al 3 luglio sa
ranno protagoniste parole e 
melodie dei gruppi etnici pre
senti a Rools, Il Festival inter
nazionale di musica folk e 
poes.a. 

Aprirà la manifestazione il 
concerto dei Kinkeme, un 
gruppo francese che propone 
•pezzi» della tradizione sa
voiarda. Seguirà il Massel Klez-

morim, uno dei più importanti 
gruppi di Amburgo che ci pro
porrà la ricca tradizione musi
cale della diaspora ebraica eu
ropeo-orientale, dal secoli XI e 
XII fino all'Olocausto. Il 25 giu
gno saranno di scena The Du-
bliners, un fenomenale gruppo 
che ha fatto la fortuna della 
musica irlandese nel mondo, 
formatosi, secondo la leggen
da, trenta anni fa. 

La musica popolare italiana, 
nella sua componente sicilia
na, sarà rappresentata il 29 
giugno dai Kunscrtu, musicisti 
che hanno unito la loro musi
ca mediterranea col funk e il 
rap. Il 30 giugno sarà la volta di 
Helmut Debus della Germania 
occidentale che si esibirà con 

il gruppo olandese Tori, e il 1 
luglio risuoncrà il sound origi
nale dei Malin Head che riuni
sce i tradizionali suoni scozze
si-irlandesi con melodie coun
try classiche e rock. La chiusu
ra del Festival è alfidata ai Pa-
dus, un gruppo italiano il cui 
repertorio attraverso la tradi
zione piemontese-lombardo-
romagnola si riconduce ad un 
ipotetico «suono padano». La 
rnamleslazione sarà affiancata 
il 30 giugno da un convegno di 
critici e poeti presenti al Festi
val, e il 24 giugno dalla 32» edi
zione del Palio del Niballo. Un 
torneo cavalleresco altamente 
spettacolare che ogni anno 
riaccende la sfida tra i cinque 
rioni che si fronteggiano nel 
teatrale Campo di Marte. 

A Milano trionfale accoglienza per i concerti del maestro francese 

Per Boulez un magnifico Ensemble 
PAOLO PETAZZI 

Pierre Boulez 

ÉV MILANO. Successo trionfa
le a Milano per il concerto del
l'Ensemble InterContemporain 
diretto da Pierre Boulez al Con
servatorio (quasi esaunto) : lo 
splendido celo «Boulez a Mila
no» g:ungeva cosi nel modo 
più felice alla lerza serata, do
po l'apertura eli lunedi scorso 
con il magnifico Quartetto Ar-
ditti (interprete di Boulez, 
Berg. Maderna, Kurtag e Gu-
baidulina) e dopo il recital che 
il giovane pianista Pierre Lau
rent Aimard ha dedicato a 
Boulez, Debussy. Ravel, Bar-
tok, SchOnberg, Webern susci
tando unanimi consensi. 

Per il concerto con l'Inter-
Contemporain. come per i pre
cedenti, Boulez non ha voluto 
una impostazione monografi

ca e si è riservato ti no spazio li
mitato, presentando Ire brevi 
pezzi recenti, la novità assolu
ta DCriue 2, Derive (1984) e 
Memoriale (1983). Boulez nfe-
risce il titolo Derive a pezzi che 
•derivano» il loro materiale da 
appunti e schizzi per altri lavo-
n e che sono «alia deriva», ai 
margini rispetto ìct opere di 
più vasto respiro. -Sono schizzi 
che non sono entrati in opere 
più grandi, appu iti di diario, 
molto spontanc i anche se so
no naturalmente nelaborali», 
ha detto Boulez nell'incontro 
con la stampa presso la sede 
degli Amici della Scala. Cosi 
Derive «deriva» da materiali di 
lavoro per Repons mentre la 
novità Derive 2 proviene da 

esempi presentati in un corso 
al Collège de France. La densa 
e brillante concitazione di que
sta brevissima nuova pagina si 
contrappone alla tranquilla, 
raffinatissima contemplazione 
armonico-timbrica di Derive. 
Boulez ha diretto prima Derive 
2 facendo seguire Derive senza 
interruzione e mostrando co
me i due pezzi, concepiti auto
nomamente, formino un pre
zioso dittico dove si esaltano 
vicendevolmente per contra
sto. Una preziosa miniatura di 
carattere del tutto diverso è 
Memoriale (1985), composto 
per ricordare la prematura 
scomparsa del primo flautista 
dell'InterContemporain, Beau-
regard: qui la parte del llauto 
solista presenta un carattere 
melodico di nervosa e doloro
sa mobilità ed è affiancata da 

<: tto strumenti che le intessono 
intorno una trama di crescente 
r lievo. 

Accanto ai pezzi di Boulez 
c'erano «classici» come Octan-
c're di Varese e Oiseaux exoti-
cue:di Messiacn e pezzi di Do
rarmi e Xenakis composti per 
I Ensemble InterContempo
rain: il programma era giocato 
sulla varietà e sui contrasti ed 
'.saltava le eccezionali qualità 
del complesso francese, il vir
tuosismo dei singoli e dell'in-
siene, il loro piacere di suona
re, la confidenza acquisita con 
lo opere del loro repertono. 
Fra queste hanno grande rilie
vo le pagine composte da Do-
natoni e da Xenakis che Beu
ta ha presentalo a Milano in 
modo esemplare. Tema 
( 1S81) è uno dei più inquie

tanti e significativi tra i lavori 
recenti di Donatoni, e Jalons 
(1986) sembra un denso e 
bellissimo concentrato della 
poetica di Xenakis: qui le sue 
invenzioni sonore su una ma
teria aspra e «primigenia» assu
mono una tensione e una pla
stica evidenza coinvolgenti. 

La n>>:du e brillantissima 
esecuzione di Oiseaux exoti-
ques (con Alain Nevcux al pia
noforte) ha concluso una se
rata meravigliosa, il cui caldis
simo successo dimostra anche 
quali accoglienze può ncevere 
la musica contemporanea 
quando gli interpreti sanno va-
lonzzarla. len e oggi l'evento 
più atteso del ciclo «Boulez a 
Milano», la duplice esecuzione 
di Repons insieme con il Dialo-
gue de l'ombre doublé per cla-
nnetto e nastro. 

l'Unità 
Sabato 
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